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Barbara De Serio, Giusi Antonia Toto, Media ed Emozioni. Una sfida per l’apprendimento, 
FrancoAngeli, Milano 2020, pp. 178 
 
 

Il volume è il risultato di anni di lavoro e passione 
di docenti e ricercatori, di diversa affiliazione, che 
hanno deciso di accogliere l’impellente necessità 
di innovare il fare pedagogico. 
La riflessione intellettuale non è più solo 
speculazione ma punta all’applicazione concreta 
degli artt. 3 (rimuovere gli ostacoli che limitano 
l’uguaglianza) e 34 (la scuola è aperta a tutti) della 
Costituzione.  
Si guarda oltre le credenze aprioristiche 
dell’insegnamento tradizionale e si tende al non 
conosciuto in nome dell’evoluzione del sapere. 
Annacontini scrive di «una relazione esperienziale 
aperta al possibile che si determina nel fare 
emergere nuovi io, nuovi mondi, nuove menti» (G. 
Annacontini, cap. «Gioco e vertigine nella 
formazione degli insegnanti», p. 83).  
Si riafferma il valore dell’epistemologia che, 
strumento al servizio dell'epochè, fa riflettere in 
modo autentico sul soggetto e sull’oggetto di 
studio. Il ‘gioco della vertigine’ è l’emblema di 
questa ricerca continua verso nuovi significati. Si 
decostruisce per poi ricostruire. Si realizza infatti, 
attraverso la sperimentazione, una prassi 
pedagogica ibrida in cui tradizione e innovazione 
si completano a vicenda. Il ciclo non ha fine, è un 
percorso di costante ricerca-azione con l'obiettivo 
di acquisire una crescente consapevolezza e 
progettare continui miglioramenti.  
Ciò dimostra che la ricerca viene ripensata e si fa 
pratica: l’accademia non solo costruisce 
conoscenze e indaga teoreticamente, ma 
permette alla Formazione di ricongiungersi al 
mondo reale.  
Il metodo adottato è quello scientifico che si 
muove seguendo le evidenze. Gli autori hanno 
disconfermato i bias cognitivi e le emozioni 
negative associate alla ristrutturazione della 
classica routine didattica. 
Progettano ambienti di apprendimento innovativi 
che adoperano, a loro vantaggio e in modo sano, 
le nuove tecnologie. La Pedagogia si riappropria 
della sua natura situata prendendo coscienza dei 
cambiamenti della società, della cultura e dei 
bisogni educativi. Da un lato si contrasta la 
discriminazione e si annullano o riducono i limiti 

generati dalla disabilità, dai disturbi e dalle 
difficoltà, e dall’altro si percorrono strade 
anticonvenzionali per rendere l’apprendimento 
divertente ed efficiente. A tal fine i fattori 
principali stimolati sono: il coinvolgimento 
emotivo, la partecipazione attiva e la motivazione 
intrinseca. Quest’ultima, infatti, nella gamification 
è in grado di produrre «effetti sul miglioramento 
della prestazione sia in termini di qualità che di 
permanenza nel tempo e ripetizione del 
comportamento» (A. Dipace, cap. «La 
gamification, la motivazione e l’apprendimento» 
p. 142). 
«La nuova figura del discente è ridefinita come 
‘produttore di conoscenza’ […] co-costruisce la 
conoscenza insieme al docente e al gruppo-
classe […] L’insegnante […] non ha più il ruolo di 
detentore del sapere […] (ma di) costruttore di 
conoscenza critica» (P. Limone, cap. «Ambienti di 
apprendimento digitali: ruoli nuovi degli attori 
della formazione», p. 105). Questa modalità di 
apprendimento è attuabile adoperando le 
piattaforme digitali che mediano la transliteracy, 
cioè capacità di comunicare con linguaggi 
multipli. La nuova frontiera è diffondere le risorse 
miste portando la rivoluzione editoriale nelle 
scuole e nelle università affinchè il setting 
didattico diventi flessibile e fluido. Gli effetti 
positivi divampano a cascata su tutti gli studenti 
senza penalizzazioni e differenze.  
La riabilitazione neuropsicologica conferma 
l’efficacia di questa pratica e si avvale di game, 
realtà aumentata e virtuale per autovalutazioni e 
trattamenti indirizzati a pazienti affetti da disturbi 
come ADHD, dislessia, deterioramento cognitivo 
ecc. Un esempio è l’app DIMMAND che 
implementa interventi personalizzati con la 
collaborazione dell’insegnante per i ragazzi con 
dislessia (M. R. Sood et al, 2018)1. 
Un progetto realizzato anche con la 
collaborazione dell’Università di Foggia è Play to 
be a Player: Learn for your Life. Gli obiettivi fissati 
sono innovativi quali lo sviluppo emotivo, della 
creatività e del sentimento d’amore verso l’altro 
(B. De Serio, G. A. Toto, cap. «Gioco e 
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apprendimento. Brevi riflessioni introduttive»). 
L’acquisizione di queste competenze è mediata 
dal gioco: si educa divertendo senza 
predeterminare il processo di apprendimento che 
è una scoperta in divenire.  
«La ludicità dell’esperienza formativa e di sviluppo 
del bambino e della bambina può essere 
interpretata come apertura e disponibilità al 
cambiamento…configurandosi anche come 
momento generativo, costruttivo e significativo 
per l’esperienza e per la crescita del soggetto-
persona» (D. Dato, cap. «Dal gioco reale al gioco 
virtuale. Riflessioni pedagogiche per 
un’educazione emotiva di qualità», p. 17). 
La letteratura ha dimostrato l’utilità del gioco 
spontaneo, è «occasione di crescita emotiva e 
cognitiva, di progettazione e riprogettazione 
esistenziale, di relazione con sé stessi e con gli 
altri» (I. Loiodice, «Prefazione» p.7). Funge anche 
da porta d’accesso per l’inconscio quindi mezzo 
per far emergere i meccanismi psichici nella 
psicoterapia col bambino. In Pedagogia invece il 
gioco educa grazie ad una progettazione 
pianificata orientata al raggiungimento di 
competenze trasversali.  
L’interdisciplinarietà dei contributi emerge anche 
con gli studi fisiologici di Pavlov, dal grande valore 
medico e psicologico (L. Traetta, cap. «L’origine 
dell’apprendimento per condizionamento: metodi 
e strumenti») e con le teorie delle emozioni che 
costruiscono le basi per l’applicazione della digital 
emotion regulation (G. Toto, cap. «Teorie delle 
emozioni e tecnologie digitali»). La sorpresa è che 
anche la Medicina e la Neuroscienza si fanno 
strumenti al servizio della Formazione. La prima 
scopre i meccanismi dell’apprendimento e la 
seconda studia come facilitarlo, a livello cerebrale, 
sfruttando determinati stimoli sensoriali. 
Il volume è un grande puzzle composto da tanti 
pezzi, come sostiene la Gestalt il tutto è più della 
somma delle singole parti. Si edifica infatti non 
solo una nuova Pedagogia fatta di teoria e pratica, 
di tradizione e innovazione, ma anche 

un’inclinazione ad un apprendimento che è 
sempre situato e privo di pregiudizi. Il fine ultimo è 
il miglioramento della società umana. 
L’innovazione della Pedagogia è spesso poco 
compresa in profondità: non è un capriccio degli 
accademici ma una necessità affinchè tutti 
possano perseguire i propri sogni. La disabilità 
non è innata ma è determinata dalla relazione tra 
ambiente e menomazione, quindi, è dovere della 
società tutta annullare la disabilità creando un 
ambiente facilitatore. Oggi non considereremmo 
mai chi porta gli occhiali un disabile perché la 
tecnologia ha sopperito al suo deficit visivo. 
Quindi mi auguro che domani tutti potranno avere 
le stesse possibilità, prescindendo dalle 
menomazioni, potendo custodire e potenziare le 
proprie diversità. Abbattiamo l’idea ingannatrice 
di normalità che innalza un confine invisibile tra 
gruppo dominante “normodotato” e gruppo 
minoritario “ipodotato”. Prendiamo in prestito il 
termine socioculturale di ‘melange globale’ (J. N. 
Pieterse, 2005)2 per applicarlo alla Scuola e 
realizzare la visione concretamente ugualitaria di 
Ianes (D. Ianes, 2015)3. 
È indubbio che adoperare la tecnologia e 
cavalcare l’onda dell’innovazione è un processo 
che richiede buon senso, autoconsapevolezza e 
automonitoraggio. Quindi educhiamo all’era 
digitale per prevenire i rischi quali alienazione, 
spersonalizzazione e spaesamento. È una 
competenza fondamentale che serve ai futuri 
uomini e alle future donne per condurre una vita 
sana in società e non farsi fagocitare dal 
capitalismo ‘flessibile’ (R. Sennet, 2017)4. 
 

FEDERICA DORONZO 
Università di Foggia 

 
 

 
1 Sood M. R et al, (2018) A digital App to Aid Detection, Monitoring, and Management of Dyslexia in Young Children (DIMMAND): Protocol for a 
Digital Health and Education Solution. JMIR Res Protocols 
2 Pieterse J. N. (2005) Melange globale. Roma: Carrocci editore. 
3 Ianes D. (2014) L’evoluzione dell’insegnante di sostegno. Verso la didattica inclusiva. Trento: Erickson. 
4 Sennet R. (2017) L’uomo flessibile. Le conseguenze del nuovo capitalismo sulla vita personale. Milano: Universale Economica Feltrinelli. 
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S. A. Scandurra, Scuola e lavoro. Educazione, formazione e sistema duale di apprendi-
mento in Italia dall’Unità ad oggi, Palermo 2019, pp. 198 
 

L’introduzione negli ultimi decenni dell’alternanza 
scuola lavoro in modo sempre più strutturato nel-
la scuola secondaria superiore ha rappresentato 
senz’altro una delle innovazioni più importanti 
dell’ordinamento scolastico italiano e in generale 
del sistema delle transizioni scuola-lavoro, provo-
cando al contempo un acceso dibattito e una mol-
titudine di pareri sui limiti e pregi di questa pratica 
formativa. Il volume di Scandurra si inserisce in 
tale contesto, introducendoci nella trama delle 
nuove problematiche che la scuola è chiamata ad 
affrontare nel suo rapporto con il mondo produtti-
vo ed evidenziando come l’alternanza scuola-
lavoro e il sistema duale risultino essere progetti 
educativi nutriti di una lunga ed articolata storia.  
Scuola e lavoro, dunque, il tema al centro 
dell’analisi storico-critica del volume diviso in tre 
parti che ripercorrono l’evoluzione culturale e 
pedagogica della pratica formativa del lavoro 
entro il sistema italiano d’istruzione. La prima 
parte, avvalendosi delle suggestioni della 
pedagogia socialista, offre una preliminare e 
fondamentale riflessione sui temi chiave della 
democrazia, dell’educazione e del lavoro 
mettendone in evidenza lo stretto legame.  
La crisi economico-sociale in atto e le continue 
trasformazioni della nostra società spingono 
infatti a ripensare le modalità di partecipazione 
del singolo alla vita pubblica e a rivalutare 
l’educazione quale attività imprescindibile per 
favorire e sostenere la partecipazione critica e 
consapevole alla costruzione della comunità in 
senso democratico. In questa prospettiva la 
scuola non può limitarsi «alla formazione di 
capacità personali, ma deve abbracciare tutto 
l’essere umano penetrando nel più profondo della 
sua personalità e attribuendogli una dimensione 
universale» (p. 22). Una scuola capace, pertanto, 
di porsi come realtà plurale e flessibile, promotrice 
di un radicale ripensamento della logica della 
separazione tra attività teorica e attività pratica, 

aperta alla collaborazione con le diverse forme 
della società civile, non ultima quella del lavoro. 
Mettendo in guardia dai rischi di una possibile 
deriva economicistica dove la scuola è al servizio 
del solo sistema produttivo, Scandurra sottolinea 
l’importanza dell’eredità culturale di autori come 
Gramsci, Lucio Lombardo Radice e Bertoni Jovine, 
concludendo come il lavoro sia uno strumento di 
rappresentazione sociale e personale, necessario 
dal punto di vista pedagogico a promuovere sia la 
crescita e lo sviluppo integrale del soggetto sia la 
sua formazione critica in prospettiva sociale. «E’ 
dunque attraverso l’inserimento del lavoro, inteso 
come luogo di senso e vettore di cittadinanza 
democratica, nei luoghi formalmente deputati alla 
formazione dell’uomo che sarà possibile avviare 
un processo di integrazione tra sistema educativo 
ed economico utile per superare la tradizionale 
dicotomia tra formazione professionale ed 
umanistica e garantire la crescita dell’uomo nella 
sua globalità etica, cognitiva, manuale e 
progettuale» (p. 45). 
Sulla base di questa premessa, nella seconda par-
te l’autrice ricostruisce l’evoluzione degli orienta-
menti e degli ordinamenti normativi che hanno ri-
guardato l’istruzione tecnica e professionale in 
Italia, evidenziando il difficile rapporto tra mondo 
del lavoro e scuola, storicamente orientata alle 
Humane Lettere a discapito della formazione tec-
nica, a cui è sempre stato assegnato un ruolo su-
balterno, nel quadro di una scissione fra lavoro 
manuale e lavoro intellettuale, tra tempi di studio 
e tempi di lavoro. Il puntuale excursus storico di 
Silvia Scandurra inizia con la legge Casati per de-
scrivere la genesi del dualismo formativo caratte-
ristico del nostro sistema educativo volto a sepa-
rare nettamente i circuiti formativi destinati alle 
élite dal canale educativo dedicato alla formazio-
ne tecnica e riservato ai ceti «socialmente e cul-
turalmente periferici» (p. 51).  
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Descritta l’inadeguatezza del sistema scolastico 
italiano di fronte allo sviluppo capitalistico del 
primo Novecento, «ancorato ai dettami classisti 
della legge Casati» (p. 63), l’autrice passa in ras-
segna «la definitiva separazione tra istruzione 
professionale intesa come scuola e la formazione 
professionale intesa come esperienza extrascola-
stica» (p. 73) sancita dal regime fascista, per pas-
sare poi all’intenso dibattito politico sul ruolo della 
scuola che caratterizzò il Dopoguerra e prendere 
successivamente in esame gli Anni ‘50-‘70. In 
questo lungo arco temporale si assiste alla ricor-
rente distanza tra percorsi scolastici “tradizionali” 
e la formazione tecnico-professionale, disparità 
riproposta nel 1970 con l’avvento delle Regioni a 
statuto ordinario che stabiliva di fatto il dualismo 
tra competenze statali e regionali in materia di 
istruzione e formazione professionale. Da allora il 
dibattito ha riguardato, e riguarda tutt’ora, da un 
lato il ruolo dello Stato e degli enti locali, dall’altro 
la creazione o meno di un sistema di pari dignità 
fra scelta liceale e professionale, dimostrando il 
perdurare di un paradigma divisorio «fondato sulla 
separazione tra ordini e gradi scolastici, tra classi 
e ore, tra mondo interno ed esterno, tra teoria e 
pratica, tra culturale generale e cultura speciale, 
tra il sapere utile e quello inutile, tra cultura scien-
tifica e cultura umanistica, tra cultura classica e 
moderna» (p. 85). 
 I tentativi e gli sforzi per superare questo modello 
“oppositivo” e per valorizzare il lavoro nella sua 
dimensione formativa e di arricchimento persona-
le, non meramente economica-produttiva, sono 
presi in esame nella terza parte del volume dedi-
cata alle iniziative messe in piedi dall’Unione Eu-
ropea per favorire la diffusione di esperienze for-
mative basate su apprendimenti in contesti lavo-
rativi e alle conseguenti azioni strutturate dal no-
stro paese per favorire l’integrazione scuola-
lavoro. «Il modello formativo del work based lear-
ning (WBL) rappresenta, nella prospettiva euro-
pea, un nuovo modo di intendere l’apprendimento 
basato su un approccio di tipo transdisciplinare e 
riflessivo che, creando un collegamento tra ap-

prendimento formale, informale e non formale, 
favorisce l’acquisizione di competenze trasversali 
e tecnico-professionali e si impone come sistema 
in grado di supportare i giovani nell’inserimento 
lavorativo e i lavoratori nella formazione conti-
nua» (p. 87). In più occasioni negli ultimi anni le 
istituzioni europee hanno esortato i paesi dell’Ue a 
rafforzare sia in termini qualitativi che quantitativi 
le attività di WBL all’interno dei propri sistemi di 
istruzione e formazione professionale. Nella visio-
ne europea, infatti, la diffusione di percorsi forma-
tivi che sappiano coniugare teoria e pratica nel 
contesto lavorativo è ritenuta un elemento indi-
spensabile per arginare la piega della disoccupa-
zione giovanile e favorire, secondo la strategia 
“Europa 2020”, una crescita sostenibile, intelli-
gente ed inclusiva. Si tratta quindi di porre la 
scuola al mero servizio del mondo produttivo pie-
gandola alle esigenze aziendali? Secondo l’autrice 
«l’apprendimento in questo sistema non dovrebbe 
essere considerato come una fase preparatoria 
all’occupazione ma come parte integrante della 
formazione dell’uomo, e la stessa occupabilità, 
tradizionalmente intesa come premessa e condi-
zione della formazione per il mercato del lavoro, 
diventerebbe l’esito conclusivo di un’azione for-
mativa ben strutturata» (p. 93). Rifiutare la deriva 
economicistica che sembra emergere dal work 
based learning non significa negare valore a que-
sta tipologia di apprendimento né tantomeno alla 
sua necessaria connessione al sistema economico 
e produttivo, «significa al contrario umanizzare il 
lavoro e comprenderne le valenze pedagogiche 
per conferire ai processi produttivi e all’ educazio-
ne professionale un senso sociale oltre che eco-
nomico» (p. 91). 
Sulla scorta delle indicazioni europee anche l’Italia 
ha cercato e sta tentando il superamento del tra-
dizionale modello oppositivo tra la scuola e il 
mondo delle professioni strutturando un sistema 
duale di apprendimento. Scandurra ne ripercorre 
puntualmente le tappe normative (presentate an-
che nella pratica appendice posta nella quinta 
parte del volume), prendendo in considerazione 
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tirocini e stage previsti dal Pacchetto Treu del 
1997, passando attraverso l’indagine dell’assetto 
della Riforma Moratti (legge 28 marzo 2003 n. 53) 
per concentrare infine la sua attenzione alla re-
cente collaborazione formativa tra scuola e con-
testi lavorativi. Quest’ultima, com’è noto, si è svi-
luppata in due direzioni: il potenziamento 
nell’offerta formativa dell’alternanza scuola-
lavoro prevista dalla legge n° 107/15 nota come 
Buona Scuola; la valorizzazione dell’apprendistato 
per la qualifica e il diploma professionale come 
previsto dal DL n. 81/15 attuativo del Jobs Act. Del 
primo sono presi in considerazione l’impatto nella 
vita della scuola e i problemi nella concreta realiz-
zazione; del più importante contratto italiano a 
contenuto formativo vengono invece esaminate, 
in chiave storica, le tappe principali 
dell’evoluzione normativa dal Regio Decreto Leg-
ge del 21 settembre 1938 fino alle novità contenu-
te nel decreto del 2015 dove viene definito «ap-
prendistato duale quell’istituto che, prevedendo 
un impegno formativo molto rilevante, è finalizza-
to all’ottenimento di una qualifica, del diploma 
professionale, del diploma di istruzione seconda-
ria superiore e del certificato di specializzazione 
tecnica superiore» (p. 118). Il quadro evolutivo del-
la legislazione delineato da Scandurra non solo 
mette in luce le criticità dell’istituto, ma evidenzia 
molto acutamente la contrapposizione tra una 
dimensione giuslavorista e una più strettamente 
pedagogica e la necessità di un loro inevitabile 
accordo per attribuire all’apprendistato «il compi-
to di favorire la valorizzazione di contenuti forma-
tivi sviluppati in una logica di alternanza ed inte-
grazione» (p. 122).  
L’ultima parte del volume presenta gli esiti di una 
ricerca di tipo quanti-qualitativo svolta 
dall’autrice stessa tra il 2016 e il 2017 volta ad 
analizzare le modalità di ricezione e realizzazione 
dell’istituto dell’alternanza nelle scuole ad indiriz-
zo liceale della città di Catania, ossia in quegli in-
dirizzi di studio «che culturalmente hanno meno a 
che fare con il lavoro»: una platea ridotta e speci-
fica, storicamente e socialmente lontana dalla di-

mensione pratico-lavorativa «che rappresenta, 
ancora oggi, il regno della theoria e dell’otium» (p. 
125). Le esperienze messe in atto dalle singole 
istituzioni scolastiche coinvolte nella ricerca di-
mostrano la necessità di riflettere sulle condizioni 
di realizzabilità, sugli ostacoli e sulle difficoltà ri-
scontrate nel progettare percorsi formativi fun-
zionali alla reale integrazione tra mondo della 
scuola e del lavoro: la mancanza di una logica di 
rete che supporti le scuole nell’organizzazione 
delle attività, la necessità di soggetti intermediari 
in grado di convogliare le richieste degli istituti 
sulle aziende adeguate al profilo formativo richie-
sto, il bisogno da parte degli studenti di supporto 
nell’orientamento iniziale.  
Come superare questa impasse? Per l’autrice 
sembra irrinunciabile ripensare pedagogicamente 
le precondizioni necessarie alla realizzazione dei 
percorsi formativi stessi; definire accuratamente 
le competenze attese dall’esperienza di alternan-
za, in termini di bisogni formativi degli alunni; co-
struire percorsi che tengano conto sia della com-
plessità del mondo produttivo sia delle motivazio-
ni e vocazioni degli studenti; intervenire attraver-
so una corretta formazione pedagogica dei sog-
getti coinvolti. «Solo in questo modo l’alternanza 
scuola lavoro potrà definire uno strumento utile 
per costruire nuovi e dinamici orizzonti di senso in 
un’ottica di integrazione tra esigenze pratiche, in-
tellettuali e culturali» (p. 135). Al volume di Scan-
durra, provvisto di un utile repertorio bibliografico 
ragionato, va pertanto il merito di presentarci uno 
spaccato storico di non semplice ricostruzione e 
di introdurci con sguardo critico e puntuale in uno 
scenario variegato dove la pedagogia è chiamata 
a svolgere un ruolo orientativo di primo piano, fi-
nalizzato alla nascita di un “paradigma compositi-
vo” di educazione integrale che coinvolga sfera 
intellettuale, pratica e civile per il pieno sviluppo 
della persona umana.  
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